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e tecnologie avanzate
Un tessuto di laterizio riveste gli edifici del nuovo complesso residenziale di Locarno, con una 
trama aperta e ondulata che lo rende leggero e flessibile. Risultato linguistico ottenuto dalla 
sperimentazione avanzata di moduli preassemblati in maniera robotizzata, frutto della 
collaborazione dei progettisti con il mondo della ricerca e dell’industria

Solduno è un quartiere alla periferia dello storico centro 

di Locarno, nella Svizzera meridionale. Una zona di edi-

fici eclettici borghesi di inizio secolo scorso e condomini 

in mattoni degli anni ‘60, che hanno progressivamente ceduto il 

posto a edifici più recenti anonimi. A partire dall’osservazione del 

contesto, il nuovo complesso residenziale Cà Bugnada vuole essere 

un atto di riconciliazione, una mediazione tra passato e presente. 

Il complesso, che ospita prevalentemente residenze e una piccola 

parte di commerciali e terziario, si colloca tra due fronti distinti e 

contrastanti: un lato aperto rivolto verso la natura e un lato chiuso 

rivolto verso la città. Si tratta quindi di uno spazio di transizione. La 

preoccupazione dei progettisti era quella di creare un complesso 

aperto, integrando gli spazi vuoti e i fronti degli edifici adiacenti. 

Sono stati definiti tre edifici: uno in linea che chiude l’isolato verso 

la strada e verso la città e due torri più interne al lotto, rivolte verso 

il fiume Maggia e le montagne. Invece di iniziare il progetto lavo-

rando sulle planimetrie, i progettisti hanno iniziato con la sezione, 

pensando ad altezze differenziate dei diversi ambienti in base alla 

funzione contenuta: 2,31 m per le cucine, 2,62 m per le camere 

da letto e 2,93 m per i soggiorni. Ogni piano ha una diversa con-

figurazione e anche gli affacci e le vedute sono tutti differenti. La 

spazialità fluida data dalla totale mancanza di corridoi, permette 

da qualsiasi punto di percepire l’intero alloggio e anche le logge, 

caratterizzate da ampie vetrate scorrevoli, si pongono in continu-

ità spaziale con gli interni. Grazie all’utilizzo razionale di soli tre 

tipi e dimensioni di finestre, i progettisti sono riusciti a garantire 

una unità espressiva, nonostante la grande varietà di situazioni. Per 

rafforzare il legame con il contesto, il progetto ha ripreso l’uso del 

mattone, che però è stato usato in chiave contemporanea, spe-

rimentando nuove modalità di realizzazione e assemblaggio. In 

collaborazione con la società ROB AG (uno spin off di ETH, 

responsabile della programmazione digitale) e con la società Keller 

AG di Pfungen, è stata sviluppata una facciata modulare assem-

blabile in maniera robotizzata. I mattoni di ogni modulo sono 

leggermente ruotati fra di loro, creando un andamento curvilineo 

differente dei diversi corsi, ora verso l’interno ora verso l’esterno. 

I progettisti l’hanno considerato un richiamo all’antico bugnato. 

La dimensione dei moduli è stata scelta con cura per consentire 

combinazioni adattabili alle proporzioni di ciascuno dei fronti de-

gli edifici. La società ROB ha parametrizzato matematicamente 

i moduli occupandosi dell’assemblaggio in stabilimento, mentre 

l’azienda produttrice di laterizi ha fabbricato mattoni su misura in 

una tonalità sabbia del deserto, utilizzando argilla dello Jura. Parti-

colare è stata la progettazione di come i moduli si rapportano in 

facciata. Applicando la combinazione casuale di pannelli su ciascun 

fronte dei tre edifici, i progettisti hanno inizialmente ipotizzato 

un rivestimento continuo che corre anche davanti alle aperture: 

un mosaico di moduli di mattoni assemblati che si sviluppa in 

maniera indipendente dalla collocazione di finestre e logge, come 

una seconda pelle dell’edificio. I progettisti hanno poi proceduto 

a «rimuovere» progettualmente i moduli del rivestimento conti-

nuo in base alle aperture, collocate in maniera già programmata 

in relazione alla distribuzione interna. Essendo i due processi in-

dipendenti fra loro, il disegno della facciata era totalmente impre-

vedibile. Ne deriva che i tagli sono stati realizzati non in perfetta 

corrispondenza delle finestre. Del resto l’aspetto interessante del 

progetto risiede proprio in questo effetto di «distacco» del rivesti-

mento rispetto al filo facciata, come se la trama dei mattoni fosse 

un vestito che si sovrappone all’edificio. Questo vestito copre in 

alcuni casi le finestre come se fosse una schermatura e scopre in 

alcuni casi i muri intonacati, con una logica differente rispetto 

ai classici rivestimenti che «inquadrano» le finestre. Nel punto di 

interruzione, i mattoni, lasciati nella loro integrità, rimangono a 

sbalzo, come una frangia di un tessuto tagliato. Questo progetto 

dimostra le potenzialità di sperimentazione possibili per rinnovare 

il linguaggio e le applicazioni di un materiale tradizionale come il 

laterizio; tecniche costruttive innovative ne hanno completamente 

modificato i codici di assemblaggio, restituendo un’immagine for-

temente contemporanea e innovativa. ¶
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A brick texture covers the buildings of the new residential 
complex in Locarno, with an open and undulating weave which 
makes it light and flexible. Such a linguistic result is obtained with 
the advanced testing of modules which have been pre-assembled 
in a robotized way, derived from the collaboration 
of the designers with the world of research and industry
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Dettaglio 1
Studi 3D in sezione orizzontale e in prospet-
to di alcuni moduli componenti la facciata e 
studio dell’assemblaggio dei moduli a com-
porre l’intera facciata. 

Descrizione
Il progetto prevede la realizzazione di modu-
li di rivestimento in mattoni faccia a vista 
preassemblati in stabilimento tramite mon-
taggio robotizzato, per ottenere un effetto 
curvilineo differente dei diversi corsi e dun-
que un effetto di rientranza e sporgenza del 
rivestimento stesso. I moduli vengono poi 
collegati tra loro in cantiere, giuntandoli con 
una fila di mattoni messi in opera.

Fase di montaggio in cantiere.

Vista del complesso da est.

Moduli preassemblati in stabilimento.
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Dettaglio 2
Sezione verticale dell’involucro in corrispon-
denza delle aperture.

Descrizione
Il rivestimento esterno in mattoni faccia a 
vista ha qualità ornamentali tessili. Sembra 
un tessuto sfilacciato dove i moduli di matto-
ni preassemblati sono stati tolti per ospitare 
le aperture. Ricorda il gonfiore e la contrazio-
ne di una tenda soggetta a una brezza. 

Legenda:
1. mattone faccia a vita
2. isolante
3. setto in calcestruzzo armato
4. elemento di fissaggio dei moduli  

di rivestimento
5. serramento

Vista degli edifici da sud-est.

Vista degli edifici da sud.



89 C I L  1 6 7

Buzzi  s tudio  d ’archi tet tura ,  Cà  Bugnada,  Locarno/Solduno,  2015

Dettaglio 3
Sezioni orizzontali dell’involucro in corri-
spondenza delle aperture. 

Descrizione
I moduli in mattoni preassemblati vengono 
montati tramite staffe in acciaio inox e ganci, 
progettati ad hoc per questo progetto e bre-
vettati. I fissaggi sono collocati solo alle 
estremità dei moduli. Il sistema di fissaggio 
consente anche il distanziamento del rivesti-
mento rispetto al filo involucro, conferendo 
un effetto di distacco e di seconda pelle alla 
trama di mattoni.

Legenda
1. mattone faccia a vita
2. elemento di fissaggio dei moduli di 

rivestimento
3. isolante
4. serramento
5. setto in calcestruzzo armato

Vista del rapporto tra rivestimento e aperture.

Vista del rapporto tra rivestimento e aperture.

Piante del piano terzo.

I disegni e le immagini sono state gentilmente messi 

a disposizione dallo studio di architettura Buzzi. 

Il team del progetto Cà Bugnada: Francesco Buzzi, 

Britta Buzzi-Huppert, Marta Comaschi, Matteo Inches, 

Luca Nocerino, Davide Scardua, Mattia Martinelli. 

Le fotografie sono di: Nicola Roman Walbeck, 

Chiara Tiraboschi, Marcelo Villada Ortiz, Tessa Donati.


